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Il libro


Al centro del mondo d’oggi, motore primo di ogni problema, è il capitalismo. L’epoca nella quale viviamo, quindi, è quella del Capitalocene.
Perché Capitalocene? Il termine Antropocene per indicare la nostra epoca, intendendo l’effetto dell’uomo sulla natura, è entrato di uso comune. Ma l'impressione è che il termine distoglie l’attenzione dal vero colpevole di questi cambiamenti, ovvero il Capitale con il suo sfruttamento delle risorse (umane e non) e la sua indifferenza per le conseguenze sul mondo. Perché non è vero che è l’Uomo al centro di tutto, se lo fosse veramente non staremmo distruggendo i nostri sistemi ecologici e sociali. Al centro del mondo d’oggi, motore primo di ogni problema, è il capitalismo. L’epoca nella quale viviamo quindi è quella del Capitalocene.
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Introduzione
Perché Bestiario e perché Capitalocene

Come ci si crea una mappa mentale del mondo? Una mappa che non sia solo geografica e topologica, ma che includa informazioni di carattere scientifico, naturale, ideologico, culturale, storico, economico e politico?

Nel Medioevo si usavano bestiari, dove il regno animale veniva rappresentato da un’immagine, un nome, una breve descrizione e la lezione morale che quell’animale rappresentava. I bestiari, che si accompagnavano a erbari e lapidari, includevano creature esistenti e immaginarie, erano basati sulla tradizione greco-romana (principalmente l’anonimo autore de Il Fisiologo e la Naturalis Historia di Plinio il Vecchio) e non erano basati sull’osservazione e conoscenza diretta delle voci inserite.

Nel Rinascimento, con il cambio di mentalità in Europa Occidentale, si assiste alla nascita delle prime Kunst e Wunderkammer, raccolte di oggetti notevoli (per valore, rarità o curiosità) appartenenti a vari regni, animale, minerale o artistico. Le Wunderkammer avevano i loro modo di classificare gli oggetti in mostra.

La Galleria delle Metamorfosi di Vincenzo I Gonzaga, per esempio, è divisa in quattro stanze corrispondenti a ciascun elemento classico: acqua, fuoco, terra e aria.

Altre classificazioni dividevano gli oggetti in Artificialia, creati dalla mano dell’uomo; Naturalia, creati da Dio e comprendente anche pietre, animali impagliati, disegni di piante; Mirabilia, mostruosità, mutazioni, anormalità, insolite o sorprendenti; Scientifica, ovvero strumenti usati per gli esperimenti e le misure fisiche e matematiche; Vanitas, oggetti che ricordavano ai visitatori la loro mortalità e l’importanza di seguire la religione cristiana; Exotica, se originava da fuori dell’Europa.

Le distinzioni spesso non erano nette. E così, per esempio, una coppa ricavata da una noce di cocco intagliata e montata in oro riesce a essere allo stesso tempo Terra (la pianta di cocco) e Fuoco (l’orefice che ha fuso l’oro), Naturalia, Exotica e Artificialia.

Nei secoli successivi le Wunderkammer divennero Musei, i bestiari vennero sostituiti dai Manuali, fino ad arrivare alle moderne Wikipedie compilate dal basso. Ho scelto di presentare quest’opera come un Bestiario per riallacciarmi a un’antica tradizione di mappatura del reale. Le voci che leggerete di seguito non includono solo entità che si potrebbero classificare come “animali” o “bestie”, ma anche appartenenti ad altri regni, dove il fattore in comune è l’essere stati toccati dal Capitale – una fluidità di appartenenza e molteplicità di significati che mi sono stati ispirati dalle Wunderkammer.

Infine: perché Capitalocene? Il termine Antropocene per indicare la nostra epoca, intendendo l’effetto dell’uomo sulla natura, è entrato di uso comune. Ma la mia impressione è che il termine distoglie l’attenzione dal vero colpevole di questi cambiamenti, ovvero il Capitale con il suo sfruttamento delle risorse (umane e non) e la sua indifferenza per le conseguenze sul mondo. Perché non è vero che è l’Uomo al centro di tutto, se lo fosse veramente non staremmo distruggendo i nostri sistemi ecologici e sociali. Al centro del mondo d’oggi, motore primo di ogni problema, è il capitalismo. L’epoca nella quale viviamo quindi è quella del Capitalocene.

Questo bestiario non è completo, il mondo d’oggi si muove in maniera molto veloce. Ho iniziato a raccogliere appunti una decina di anni fa – girando per il mondo a occuparmi di ambiente e inquinamento. Troverete alcune voci sorpassate, di altre ve ne sorprenderà la mancanza. Considero questo Bestiario un cantiere sempre aperto, e invito chiunque a mandarmi i suoi contributi all’indirizzo bestiario.capitalocene@proton.me.







*cene

Il particolare momento che stiamo vivendo, con la profonda influenza che le attività umane hanno sul clima e sugli ecosistemi, ha fatto sorgere in molti la necessità di coniare termini nuovi per esprimere la profondità, irrevocabilità di quello che sta succedendo.

I termini hanno spesso in comune il suffisso *cene, a cui viene attaccato come prefisso un termine che illustra quella che viene considerata essere la forza dominante di quell’influenza.

Antropocene quindi punta il dito sull’attività dell’Uomo. Il concetto era stato espresso per la prima volta nel 1800 dallo scienziato Antonio Stoppani, che però uso il termine “èra antropozoica”. Il termine antropocene venne usato da scienziati russi negli anni ‘60 per indicare il Periodo Quaternario, mentre fu Eugene F. Stoermer a iniziare a usarlo negli anni ‘80 nel senso attuale. L’antropocene è definito dall’Enciclopedia Treccani come “Periodo geologico caratterizzato dalla funzione centrale dell’essere umano nella modificazione dell’ambiente terrestre.”

Antroposceno (Anthropobscene) mette in risalto l’attività distruttiva dell’Uomo, ricordando che se solo volesse l’azione dell’uomo potrebbe essere in armonia con la Natura.

Atomicocene viene usato per sottolineare l’impatto sul lungo termine dell’energia nucleare, ovvero il rilascio di materiali radioattivi, incidenti nucleari e guerre nucleari con la creazione di grandi quantità di scorie nucleari che rimarranno pericolose per migliaia di anni (post sul blog di Connie Chia, 23 Aprile 2015).

Biocene è un termine più generico per indicare come sia la biosfera a influenzare la Terra (The Biocene: The Age of New Life Beyond Evolution di Vikram Shyam)

Capitalocene sulle conseguenze del Capitalismo e del Libero Mercato selvaggi e predatori. È il termine che si è preferito per questo bestiario. È stato proposto da Jason W. Moore nel suo libro “Antropocene o Capitalocene?”.

Chthulucene si riferisce all'epoca attuale in cui la Terra e i suoi abitanti sono visti come interconnessi e interdipendenti, piuttosto che come entità separate. Il termine nasce dalla filosofa Donna Haraway che lo usa nel suo libro Staying with the Trouble.

Deregulocene per come la mancanza di regole del capitalismo sta portando ai cambiamenti planetari.

Eremocene ci ricorda che se continuiamo così l’Uomo si ritroverà solo circondato da un deserto e la compagnia, forse, degli animali adattati alle sue esigenze di sfruttamento.

Idrocene indica come forza dominante i cambiamenti del ciclo globale dell’acqua a opera dell’uomo, con la sua importanza nell’influenzare gli altri ecosistemi.

Pirocene ci ricorda che l’influenza dell’Uomo risale ai primi fuochi accesi. È il continuo bruciare di ogni cosa (foreste, petrolio, plastica etc…) che ha portato all’attuale situazione.

Plasticene mette in risalto la quantità di plastica che trova spazio nei nostri ecosistemi.

Plantationocene: questo termine si riferisce all'epoca attuale in cui la diffusione globale di piantagioni di alberi e colture monocoltura è la forza dominante che modella gli ecosistemi e il clima della Terra.

Tecnocene: è un termine usato per mettere in risalto l'influenza delle tecnologie sviluppata dagli esseri umani.

Termocene viene usato per evidenziare il cambiamento nella temperatura come forza principale che altera i climi.

Uomobiancocene (“whitemanthropocene”) punta il dito sul principale indiziato per l’attuale distruzione degli ecosistemi e delle culture: l’uomo bianco eterosessuale normodotato abile. I suoi strumenti di oppressione verso chi non era come lui, ovvero Imperialismo e Colonialismo, sono stati replicati per opprimere il pianeta terra, animali piante e rocce.







Angurie cubiche

Le angurie cubiche sono state inventate da un graphic designer giapponese, Tomoyuki Ono, nel 1978, con l’idea di risparmiare spazio nello stoccaggio del frutto durante il trasporto. Queste angurie vengono coltivate in appositi contenitori cubici in materiale acrilico; per avere le dimensioni giuste viene usato un cultivar particolare e il frutto viene raccolto prima che sia maturo; perciò, le angurie cubiche non hanno lo stesso gusto di quelle rotonde, tanto che vengono usate principalmente per esposizione e decorazione.

Nonostante questo limite, le angurie cubiche sono vendute a prezzi tre volte superiori a quelli delle angurie “normali” ed esportate anche all’estero.

Le angurie cubiche sfidano la nostra concezione tradizionale di “natura” e “agricoltura”. Rappresentano il controllo umano sulla natura atto a renderla efficiente e profittabile, in un mondo dove le terre coltivabili e le risorse per farlo sono sempre più scarse; considerate solo il dispendio di tempo ed energie per creare un frutto che è esteticamente gradevole secondo alcuni canoni culturali, ma che non ha alcun contributo nutritivo.

La manipolazione della natura per i capricci umani ha portato al degrado del suolo, alla perdita di biodiversità e all'esaurimento delle risorse idriche. Anche l'aumento dell'uso di pesticidi e fertilizzanti, nonché il trasporto e lo stoccaggio di questi grandi frutti, contribuiscono alle emissioni di gas serra e ad altri problemi ambientali.

(vedi le voci: BANANA, PLANTOCRAZIA, PRATO)







Antenna mascherata

(aka Pseudopinus telephoneyensis)

La necessità di rendere le telecomunicazioni accessibili ovunque si scontra con l’ostilità delle persone all’essere circondati dall’antenna, hardware base dell’infrastruttura.

Per ovviare a questa ostilità le antenne vengono mascherate come oggetti innocui ai quali si è abituati.

A prima vista, a uno sguardo disattento, neanche ci si accorge della differenza. Ma la rete che recinta il finto albero ci appare sospettosa. L’albero è più alto degli altri della stessa specie e più grosso, come dovesse sostenere un peso maggiore in cima. Studiando meglio l’albero esso ci appare come un gorilla vestito con un tutu da ballerina. Tra le foglie di plastica spuntano le tradizionali antenne della telefonia mobile.

Il primo antennalbero è stato un finto pino costruito nel 1992 dalla Larson Camouflages per essere piantato presso Monument, in Colorado. La Larson è una compagnia specializzata nella creazione di finti panorami per parchi Disney e zoo.

Costruite in metallo, fibra di vetro e plastica queste finte piante si sono “evolute” con design sempre più asimmetrici e finti morsi di insetto sulle foglie per somigliare a quelle reali. Alcuni modelli presentano ventole di raffreddamento: il modello saguaro è un cactus che emette un leggero ronzio sovrannaturale.

Talvolta sono motivo per piantare alberi veri. In luoghi cementificati un finto albero sarebbe tanto strano e incongruo, che la soluzione migliore è quella di piantare altri alberi veri nelle sue vicinanze.

Una preferenza per una estetica del bel finto rispetto a una brutta realtà.

New Conifer in the British Isles?, BSBI News January 1999, n 80

(vedi: PLASTICA, PRATO)







Auto autonome

Le autovetture autonome stanno emergendo come una delle creature con più probabilità di dominare il panorama capitalocenico del prossimo futuro, assieme al grattacielo e ai droni volanti.

Google/Waymo aveva le prime vetture autonome già in strada nel 2010, ma la loro avanzata sembra essersi rallentata nel decennio successivo. Come mai? La risposta sta nella curva di difficoltà asintotica relativa al mettere in strada un’auto guidata da una IA: tratto di strada senza lavori in corso, brutto tempo e pedoni che attraversano a caso? Nessun problema. Aggiungiamoci tutti questi elementi? Le difficoltà aumentano esponenzialmente perché si moltiplicano tra di loro.

Nel 2018, dopo un incidente nel quale una sua auto autonoma ha investito e ucciso un ciclista, Uber ha ceduto la sua divisione di auto autonome a una compagnia esterna, l’Aurora. La decisione ha rispecchiato quella di numerose case automobilistiche che hanno "riconvertito" parte della tecnologia per la guida autonoma, riproponendola come "aiuti per la guida assistita". Piuttosto che puntare subito su auto pilotate da IA si cerca, prima di abituare il pilota, ad avere un aiuto dall'IA.

Nel 2020 nella città di Chandler in Arizona, la Waymo One, ha aperto un servizio di taxi autonomi per servire la popolazione di 250 mila residenti. Il servizio è stato ampliamente supportato e pubblicizzato dai politici locali, ponendo l’accento sul fatto che “i taxi passeranno a prendere i figli a scuola lasciando ai genitori più tempo per lavorare”.

Quello di Chandler in Arizona è più un field test che un vero e proprio servizio remunerativo: la Waymo non sta ancora facendo utili, ma sta raffinando le sue IA di guida.

I velivoli Waymo erano a guida autonoma ma con un “guidatore di aiuto”; in seguito alla pandemia i velivoli sono stati fatti girare senza guidatore (tranne in caso di maltempo), coprendo però un’area minore con il loro servizio, e sta solo molto lentamente “riconquistando terreno”. Nel caso sia presente il "guidatore di aiuto", questi viene controllato da videocamere per verificare che sia sempre vigile.

Successi nell’IA e nel ML (machine learning) hanno un impatto limitato sui miglioramenti della guida autonoma, perché i deep neural networks lavorano bene quando non è richiesta una accuratezza assoluta. Nel caso della guida autonoma l’accuratezza deve essere assoluta (zero incidenti), e il prezzo da pagare per gli errori è inaccettabile (morte).

A volte i problemi all’IA di guida sono imposti da scelte costruttive anche discutibili, come per esempio la scelta di Elon Musk di rimuovere i sistemi radar dalle loro auto autonome e obbligare l’IA a basarsi solo sulle telecamere. La scelta deriva sia da motivi economici (i radar costano) che di pregiudizio: secondo Musk un’IA funzionerebbe meglio se fosse più simile alla mente umana, che si basa solo su indizi visivi e non ha il radar come input.

Nel discorso sulle auto autonome compare sempre il “dilemma del carrello ferroviario”, chiedendosi nel caso di scelte mortali se l’IA preferirebbe (o sarebbe programmata a preferire) la vita del conducente o quella di un pedone, spesso dimenticandosi che il Dilemma è un problema filosofico e che a nessun ferroviere viene fatto un esame per vedere come reagirebbe in tale circostanza. Ma il fatto che venga sempre citato parlando di auto autonome ci segnala una serie di preoccupazioni della gente comune su questo tema.

Chi decide le scelte delle IA?

Siamo sicuri che abbiano responsabili delle scelte che fanno?

Sebbene tali dilemmi probabilmente non usciranno mai alla luce, si ricorda comunque che un tool quale il Microsoft Virtual Receptionist è capace di riconoscere in un gruppo di persone chi è la più ricca e importante basandosi sugli abiti indossati e il linguaggio del corpo. Questo per ricordare che forme di discriminazione possono e sono inserite nei software che usiamo tutti i giorni.

(vedi: CANE ROBOT, DRONI)







Banana di Cavendish

La prima varietà di banane usata per la produzione ed esportazione di massa è stata la Gros Michel, scoperta negli anni 20 del 1800 in Asia e coltivata in massa fino agli anni ’50 del 1900, quando la specie venne sterminata dalla cosiddetta Malattia di Panama.

La banana di Gros Michel è triploide, di fatto sterile e veniva riprodotta per talea. Questo significa che tutte le piante di banana erano geneticamente simili, e tutte presero la stessa contaminazione fungina nota come Malattia di Panama. Negli anni ’60 i produttori di banane iniziarono a piantare la varietà Cavendish che è quella ancora oggi diffusa. Almeno per il momento: anche le banane di Cavendish sono tutte geneticamente uguali e si teme e che presto o tardi un nuovo morbo estinguerà definitivamente questo frutto. Nonostante quaranta anni di ricerche, nessuno è riuscito a creare un’alternativa fertile alla Cavendish.

Le banane Gros Michel avevano un gusto diverso da quelle Cavendish, più ricco, dolce e senza tracce di amaro quando immature. Questo sapore venne isolato ed è quello che si trova ancora oggi nei dolci “al gusto di banana”, che però non è più quello delle banane vere e proprie.

La concentrazione su poche varietà ad alto rendimento ha quindi influenzato negativamente la diversità del gusto e delle caratteristiche sensoriali dei frutti che troviamo sul mercato. La varietà e la ricchezza delle esperienze gustative si sono ridotte, poiché siamo diventati abituati a un assortimento limitato di frutti standardizzati.

I coltivatori si sono concentrati su un numero limitato di varietà che potevano garantire un alto rendimento e soddisfare le esigenze dei mercati. Questo ha portato alla standardizzazione delle produzioni, con un limitato numero di varietà dominanti che sono diventate le preferite nell'industria agricola. Tuttavia, questa scelta ha comportato un prezzo da pagare. La capacità naturale delle piante di resistere a parassiti e malattie è stata compromessa. Molte delle varietà selvatiche, che rappresentavano delle risorse genetiche preziose, sono state dimenticate o perse. La diversità genetica delle piante coltivate è diminuita drasticamente. Ciò ha reso le colture più vulnerabili a malattie e parassiti, poiché le piante non sono più in grado di sfruttare la loro varietà genetica per adattarsi e resistere in modo naturale agli agenti nocivi.

(vedi: ANGURIE CUBICHE, PLANTOCRAZIA, PORCO CAPITALISTA)







Biotariato

Il termine è stato coniato dal poeta e docente universitario Stephen Collins, autore dei libri The Commons, To the Barricades, e Once in Blockadia, per coniugare marxismo e attivismo ecologico. Mentre il marxismo teorizzava il proletariato costituito da lavoratori salariati sfruttati, Collins amplia la visuale fino a includere un’intera Rete Vitale (Web of Life) attorno al lavoratore, rete che include altre persone e forme di vita.

Non sono solo i lavoratori a essere sfruttati, ma la totalità della Rete Vitale: animali e piante, ecosistemi, acque, terreni e atmosfera (come substrati che permettono la vita).

In contrasto alla vita come presenza condivisa, aperta e messa in comune, il biotariato è vita che è stata privatizzata per profitto di una sola parte, vita senziente e non, naturale e artificiale, che fornisce energia e lavoro non pagati per rendere il Capitalismo possibile.

Stephen Collins ha inventato questo termine per esprimere un senso di volontà politica trans-antropocentrico collettivo, mirante tra le altre cose al miglioramento e conservazione dell’ambiente.

Jason W. Moore’s Capitalism in the Web of Life

(vedi: ANGURIA CUBICA, BANANA DI CAVENDISH, FILO SPINATO, PLANTOCRAZIA)







Brutalismo

Prima del dominio capitalista, le città avevano una personalità. Anche abitati posti a pochi chilometri di distanza avevano uno stile unico. Apprendevano dagli stili regionali ma li facevano loro. I ricchi avevano interesse a investire soldi nel rendere bella la loro città, e lo vedevano come responsabilità personale. Si formava un circolo vizioso dove città ricche e belle attiravano ricchezza e bellezza, per non dire dello sprone del dover competere con le città vicine.

Poi arrivò il Capitalocene.

Le città non vennero più costruite per le persone, ma per le automobili. Le automobili, e in generale il trasporto pubblico, permettono di separare i luoghi dove si lavora, si dorme e si passa il tempo. Le città sono divise in zone, sparse in uno sprawl urbano attraversato (ma non vissuto) dai pendolari.

C’è stato l’indebolimento delle identità regionali a favore di quelle nazionali e sovranazionali. È sparita la competitività estetica tra città e la loro identità stilistica locale. Gli stili locali dipendono molto dall’ambiente – basta confrontare una casa tipica della penisola arabica con una delle Norvegia. Tenere fuori il caldo, o non farlo uscire, e fare ciò solo con i materiali del posto ha perso senso nel momento in cui qualsiasi materiale può essere esportato ovunque e che aria condizionata e riscaldamento sono tecnologie comuni.

Con il XX secolo si è iniziato a costruire tanto, e in tempi sempre più brevi. Dove un tempo ogni edificio era fatto su misura e gusto del proprietario, oggi si è sacrificata la bellezza per la praticità e la velocità. E se anche si riesce a costruire qualcosa di bello, esso viene riprodotto e ricopiato ovunque. Gli stili durano sempre di meno. Nell’antico Egitto si usava lo stesso stile per millenni. Nella città medievale si possono distinguere i secoli di costruzione degli edifici. Di quelli edificati al giorno d’oggi, si distingue il decennio in cui sono stati edificati.

Di un edificio è diventato più importante la funzione che l’estetica.

È cambiata la nostra relazione con la bellezza. Gli architetti sono più interessati all’impatto che alla bellezza. All’originalità più che alla consistenza. Gli edifici di Frank Lloyd Wright, Zaha Hadid e Le Corbusier non sono stati concepiti per adeguarsi a criteri estetici, ma per (rispettivamente) armonizzarsi con la natura, dare un’impressione di modernità o praticità.

I ricchi hanno iniziato a disinteressarsi alle loro città e a pensare solo a se stessi. Hanno iniziato a mostrare la loro ricchezza in altri modi. Non con l’edificio più bello ma con quello più alto, o più moderno, o nella posizione migliore. Si sono spostati fuori città lasciando il centro alla bruttezza e alla povertà.

Gli Stati basati su democrazie hanno iniziato a ridurre le spese per i lavori pubblici. Costruire bello costava troppo. Si è iniziato a risparmiare, anche sulla bellezza. Con la separazione tra Stato e Chiesa si è smesso di edificare luoghi di culto belli per ingraziarsi Dio.

La disponibilità di materiali nasconde un aspetto interessante. Si usava legname proveniente da foresta primaria, antico e dalle caratteristiche di resistenza temprate da secoli di vita. Questo legname è iniziato a sparire man mano che si tagliavano le foreste. È stato sostituito da altri alberi dalla crescita più rapida ma dalla qualità del legno minore. Il legno è stato sostituito dalla plastica, dall’acciaio e da altri materiali.

Le decadi del dopoguerra sono il periodo nel quale viene creato lo “Stato sociale”. Uno degli obiettivi principali era eliminare la povertà e assieme a essa bisogno, malattie, ignoranza, apatia e squallore. Questo portò a puntare molto sull’edilizia residenziale pubblica.

Per costruire la grande quantità di abitazioni si ricorse al Brutalismo. La ragione era in primo luogo tecnologica: il cemento è resistente, economico e malleabile, e permette di costruire velocemente, cosa di cui si aveva forte bisogno.

In secondo luogo, c’era una ragione filosofica derivata dalle teorie di Le Corbusier, architetto che immaginava sì palazzoni di cemento, ma come “torri all’interno di un parco” (“towers in the park”) ovvero circondate dal verde. I primi palazzoni erano immersi nel verde e sostituivano malsani slum. C’era il gabinetto in casa, riscaldamento e una stanza per i bambini. L’idea iniziale del brutalismo si avvicinava quindi all’utopia.

Ma allora cos’è successo? Perché il Brutalismo viene associato alle distopie?

La corsa “felice” all’edilizia residenziale pubblica ha subito una serie di rallentamenti a partire dagli anni ‘60. In ordine sparso:


		Si è costruito troppo, e troppo densamente, scordandosi degli spazi verdi

		Costruendo troppo si costruì male, lasciando angoli bui o abbandonati dove poteva proliferare la criminalità

		La diffusione dell’automobile ha reso queste “unità abitative” non più autonome ma collegate al centro città. Nello specifico, i piccoli negozi alla base dei palazzoni sono stati sconfitti dalla concorrenza di centri commerciali.

		Allo stesso tempo è diminuito i servizi di trasporto pubblico, isolando nelle periferie le fasce più povere

		Tagli alla manutenzione



Negli anni ‘80 si diffuse l’idea che lo Stato non avesse nessun obbligo a garantire alcun tipo di welfare ai suoi cittadini, e l’idea stessa di un edificio costruito con i soldi pubblici per ospitare in maniera utopica le classi più povere venne vista come un’eresia.

E così il Brutalismo venne associato alla povertà e al controllo da parte dello Stato, mentre è stato solamente uno degli ultimi periodi nei quali si sperava di combattere la povertà costruendo un mondo migliore.

Letture:

P. Starkey, The Feckless Mother: Women, poverty and social workers in wartime and post-war England, in Women's History Review 9.3 (2000)

Labour's Promised Land? Culture and Society in Labour Britain 1945-51, J. Fryth ed. (1995)

M. Glendinning and S. Muthesius, Tower Block: Modern Public Housing in England, Scotland, Wales and Northern Ireland (1994)

N. Timmins, The Five Giants: A Biography of the Welfare State (2001)

R. Lowe, The Welfare State in Britain since 1945 (1993)

(vedi: GRATTACIELO)







Cane robot

Non so come sia venuta l’idea di creare un robot con le sembianze e dimensioni di un cane. Probabilmente si sperava che suscitasse tenerezza evitando la uncanny valley associata ai robot bipedi ma non-abbastanza-umani.

Sono venduti principalmente per sorveglianza e per accedere ad aree pericolose per gli esseri umani.

Il più famoso è Spot della Boston Dynamics (forse famosa più per i video finti di presa in giro che per quelli reali). È alto circa 80 cm e pesa sui 25 kg, ed è pilotabile da remoto o può seguire percorsi preimpostati.

Più famigerato è Q-UGV della Ghost Robotics, dato che lo si è visto con un fucile montato sulla schiena. In teoria sia questo cane robot che l’arma sono pilotati da remoto, ma il produttore dichiara anche che la sua creatura è dotata comunque di “una certa autonomia” anche se è inevitabile sollevare dubbi sull’estensione di questa autonomia. La paura è avere cani robot armati che decidono autonomamente a chi sparare.

La polizia di New York ha introdotto l’uso di Digidog, un modello di Spot della BD, per verificare situazioni con ostaggi o entrare in aree pericolose per i poliziotti. Questi cani robot costano centinaia di migliaia di dollari, che si aggiungono alle sempre più alte spese della polizia per controllo e sorveglianza; sono costosi strumenti di controllo e sembra possibile che in futuro formeranno un nuovo ecosistema installato nelle nostre strade.

(vedi AUTO AUTONOME, TELECAMERA)







Capitalocene anxiety disorder

Tra gli effetti di vivere nel Capitalocene c’è la nascita di nuove malattie. E non ci riferiamo solo all’aumento di epidemie causate dalla globalizzazione neoliberista, alla distruzione degli ecosistemi e agli immensi mercati di animali.

Sono state definite una serie di nuove malattie e malesseri che derivano da quello che il Capitale sta facendo all’ambiente.

Zizek ha suggerito che l’umanità ha ormai iniziato a elaborare il lutto per la morte dell’ambiente. E mentre in condizioni di stress la risposta animale e umana è quella nota come “fight or flight”, combatti o fuggi, quando la fine è imminente nessuna delle due opzioni è d’aiuto, e il senso di sicurezza ontologica viene spezzato. Vista la relazione tra ecosistemi e affettività, l’impatto di questa morte della natura sulla salute mentale dell’individuo è un nuovo campo da esplorare.

Di seguito alcune definizioni che sono state proposte per questi nuovi malesseri:

Capitalocene Anxiety Disorder: noto anche come “Ecological Anxiety disorder” o “Anthropocene Anxiety disorder”, si riferisce a un forte disagio o ansia al pensiero di come il Capitale stia rovinando gli ecosistemi, e di mancanza di potere e controllo su come i suoi effetti toccano l’individuo da vicino. Si sa che l’ambiente e le singole vite peggioreranno le loro condizioni e ci si sente impotenti a riguardo.

Ecological Anxiety disorder è stato coniato nel 2013 da Paul Robbins e Sarah Moore, partendo dalla constatazione che la prima a essere messa sotto stress è la scienza, incapace di venire a patti con nuove definizioni di “naturale” o concordare su come gli scienziati debbano reagire all’Antropocene. Gli autori estendono poi il concetto all’individuo.

Nature Deficit Disorder è l’idea avuta da Richard Louv che le persone (soprattutto i bambini) che passano poco tempo a contatto con la natura soffrano di problemi fisici, psicologici e comportamentali. Questo è connesso a una lunga serie di altri problemi: la mancanza di spazi naturali vicini, la loro accessibilità e la paura dei genitori di lasciare i figli liberi di esplorare aree selvagge.

Solastalgia: è una condizione di salute mentale correlata con la Terra. Solastalgia è un malessere psichico o esistenziale causato dal cambiamento climatico. Il termine è stato coniato dal filosofo ambientale Glenn Albrecht dopo aver studiato gli effetti sul lungo termine di siccità e attività minerarie. Il filosofo ha scoperto che non esisteva un termine per descrivere l’infelicità delle persone che hanno visto il loro panorama degradare al di fuori di ogni controllo. Solastalgia deriva dal latino sōlārī, consolare, e algia, dolore, e indica uno specifico tipo di nostalgia di casa. Per esempio, i nativi indigeni della Hunter Valley in Australia provano solastalgia a causa delle attività delle miniere di carbone aperte nelle loro terre e sono capaci di allungare i loro itinerari di centinaia di chilometri solo per evitare di vedere come è stata ridotta la loro casa.

Robbins, P., & Moore, S. A. (2013). Ecological anxiety disorder: diagnosing the politics of the Anthropocene. Cultural Geographies, 20(1), 3–19

Affective Ecocriticism Emotion, Embodiment, Environment Edited di Kyle Bladow e Jennifer Ladino

Albrecht G, Sartore GM, Connor L, Higginbotham N, Freeman S, Kelly B, Stain H, Tonna A, Pollard G. Solastalgia: the distress caused by environmental change. Australas Psychiatry. 2007;15 Suppl 1:S95-8.

Zˇizˇek, S., 2010. Living in the End Times. Verso, London.







Carbon footprint

Una delle caratteristiche del Capitale è quella di esternalizzare i costi e i sensi di colpa. Questa caratteristica si accompagna a un’altra, quella di appropriarsi di ogni concetto che possa attaccare e intaccare il capitale, e neutralizzarlo.

Non per niente è stata una delle aziende più responsabili del cambiamento climatico, la BP, a ideare il concetto di “personal carbon footprint” applicando al singolo individuo l’idea di “impronta del carbonio”.

L’idea deriva da quella dell’Impronta Ambientate (Ecological Footprinting (Wackernagel 1996)) nota da tempo, che sta a indicare la quantità di risorse consumata da una attività. L’Impronta Ambientale è una misura di pressione, riferendosi a una superficie di natura che viene consumata per una determinata attività. L’Impronta del Carbonio indica per estensione la quantità di gas serra emessi da una certa attività. Non si misura in ettari di superficie ma in massa di gas serra emessi (massa di CO2 per persona, per esempio).

La BP nel 2005 assoldò la compagnia pubblicitaria Ogilvy and Mather per lanciare la campagna sociale Beyond Petroleum, campagna che diffuse l’idea di impronta PERSONALE del carbonio, con l’intento di spostare la colpa e la responsabilità per le emissioni serra sul consumatore finale, auto-assolvendosi automaticamente.

Beyond Petroleum includeva una serie di cambi di immagine della compagnia petrolifera. Il logo divenne quello di un sole verde e giallo, gli spot pubblicitari mostrarono centrali eoliche e solari, e sul sito della BP apparve il “personal carbon footprint calculator”.

Per il consumatore, per l’individuo, calcolare la propria impronta ecologica e tentare di ridurla modificando le proprie spese è un palliativo, una distrazione perché non pensi a quali cambiamenti sistemici sono necessari per salvaguardare l’ambiente. John Kenney, uno dei professionisti al servizio della BP, lo ammise candidamente: “Beyond Petroleum è solo propaganda. È diventato solo marketing – forse lo è sempre stato – invece di essere uno strumento per coinvolgere il pubblico in un dibattito.”

Dopo il disastro ambientale della Deepwater Horizon il “Beyond Petroleum” è scomparso dal materiale della BP. Ma l’idea di un’impronta del carbonio personale continua a esistere.

Wackernagel, M. and Rees, W.E. (1996). Our Ecological Footprint – Reducing Human Impact on the Earth. New Society Publishers Gabriola Island, B.C., Canada.

Wiedmann, T. and Minx, J. (2008). A Definition of 'Carbon Footprint'. In: C. C. Pertsova, Ecological Economics Research Trends: Chapter 1, pp. 1-11, Nova Science Publishers, Hauppauge NY, USA.

(vedi: INCEL)







Colazione dei campioni

Noi italiani siamo abituati a una colazione sana e gustosa. Caffè, latte, biscotti e fette biscottate con la marmellata. Ma gli americani? Il bacon… Sul serio, com’è venuto loro in mente di avere pancetta per colazione? La risposta è: capitalismo.

La Beech-Nut Packing Company venne fondata nel 1891 con il nome di Imperial Packing Company, assunse il nome Beech-Nut nel 1899 e nel 1925 aveva un grosso problema: voleva vendere quanto più bacon possibile. Assoldò quindi Edward Bernays, esperto di propaganda e considerato il “Padre delle Pubbliche Relazioni”. Bernays è stato colui che ha combinato le teorie di psicanalitiche di Freud (che era suo zio) con l’arte di vendere.

Le masse, secondo Bernays, sono viste come creature irrazionali e soggette all’istinto di gregge, e con la psicologia e la psicoanalisi possono essere comandate a bacchetta. Nel suo libro Public Relations del 1945 espone la sua teoria su come un’organizzazione possa gestire e divulgare informazioni nella maniera a lei più vantaggiosa.

Tra i “successi” di Bernays abbiamo la campagna “Torches of Freedom” per convincere le donne a fumare, finanziata dalla American Tobacco Company nel 1929, e il suo lavoro per la United Fruit Company (UFC) negli anni ’40 e ’50, svolto a diffondere negli Stati Uniti il consumo di banane e il terrore per la presenza del comunismo in Guatemala, divenuta poi la famosa Repubblica delle Banane dopo il colpo di stato UFC/CIA del 1954.

Per vendere quanto più bacon possibile Bernays prese di mira la colazione, che all’epoca era poco più di una tazza di caffè e qualche fetta di pane tostato. Il primo ragionamento che fece fu: di chi si fidano i consumatori quando si tratta di mangiare sano? La risposta fu: i medici.

Chiese quindi al suo medico se era meglio una colazione ricca o una colazione povera. Ovviamente quello rispose una colazione ricca. Mandò via posta la stessa domanda ad altri 5000 medici, 4500 dei quali diedero la stessa identica risposta.

Tanto bastava: Bernays pubblicizzò che i medici avevano dichiarato che la migliore colazione era quella ricca. La “notizia” venne diffusa dai principali giornali del paese aggiungendo agli articoli, o inserendo pubblicità nella stessa pagina, di come uova e bacon fossero un pasto ricco di energia.

La “massa” si convinse che pancetta e uova erano la colazione migliore possibile.

E non è finita qua. Perché altro caposaldo della Colazione Americana dei Campioni è la spremuta di arance.

Nel corso dell’Ottocento gli Stati Uniti, allargandosi a Ovest, inclusero stati nel cui clima potevano prosperare gli agrumi. Nel 1821 la Florida fu acquistata dalla Spagna, mentre la California entrò negli USA nel 1850. Appena venne sviluppata una degna rete ferroviaria gli agrumi poterono conquistare l’America.

Furono piantati troppi aranceti, però, e a inizio 1900 vi fu un surplus di arance e succo d’arancia. Cosa fare? La soluzione della Sunkist Growers, Inc. (fondata nel 1893) fu una campagna pubblicitaria molto aggressiva, che portò molti ristoranti a iniziare a servire succo d’arancia a pranzo e (soprattutto) colazione. La pandemia di Spagnola del 1918 fu sfruttata per convincere le madri a dare da bere succo d’arancia ai neonati e ai bambini al posto del latte, con l’idea che li potesse proteggere meglio dalla malattia.

“Abbiamo chiesto a 3000 medici cosa ne pensano del succo d’arancia per bambini” intitolava una loro pubblicità del 1922.

Negli anni ’20 il biochimico e nutrizionista Elmer McCollum scoprì l’esistenza delle vitamine, e in seguito teorizzò l’acidosi del sangue. La sostanza ricca di vitamine e che combatteva l’acidosi era, come pubblicizzò abbondantemente la Sunkist, il succo d’arancia.

E così anche il succo d’arancia, assieme a bacon e uova, fu spinto a forza nella colazione degli americani.







Drone per le consegne

L’ultimo chilometro della pipeline che porta un qualsiasi acquisto dal magazzino al cliente è sempre il tratto più costoso dell’intera filiale logistica – il cosiddetto “last mile problem”. Sostituire l’operatore umano con uno robotico, volante o su ruota, è lo scopo di iniziative quali l’Amazon Prime Air, Walmart DroneUp o il Google Wing.

Essendo un problema di “ultimo miglio” possiamo immaginare droni impiegati per consegne locali, partendo magari da un furgone che serve un determinato quartiere o rione.

Questo permetterebbe ai droni di volare su tratti brevi e a quote relativamente basse (poco più in alto dei tetti delle case, per intenderci), evitando le restrizioni della Federal Aviation Administration.

L’aver risolto il problema del “last mile” ha però creato un problema simile, quello del “last foot”: i droni volanti spesso non trovano un luogo adeguato dove atterrare, mentre quelli su ruote sono fortemente ostacolati da scale e cancelli.

Per non dire dei furti: mentre con la consegna effettuata da un corriere umano la merce è a rischio furto mentre attende il cliente sull’uscio di casa (e video di furti sono diventati virali grazie alle telecamere dei citofoni intelligenti), i droni possono essere intercettati e svuotati in qualsiasi momento del tragitto. Anche se le persone con le competenze necessarie per hackerare un drone volante e farlo atterrare senza danneggiare la merce non sono poi molte, almeno al momento.

Un altro problema è rappresentato dal ronzio dei droni volanti: i droni sono fastidiosi, e in grandi quantità generano inquinamento sonoro.

Considerando l’incremento degli acquisti via internet, il futuro cielo capitalocenico si prospetta riempito di droni che portano pacchi.

Xu, Jia. Design perspectives on delivery drones. London: RAND, 2017.

(vedi: AUTO AUTONOME, CANE ROBOT)







Ecomiopia

L’ecomiopia è definita come un processo di elaborazione delle conoscenze all’interno delle organizzazioni, con il quale vengono cancellate le informazioni riguardanti fenomeni ecologici rilevanti.

Le nuove conoscenze in ambito ecologico vengono ignorate o sottovalutate, perché contraddicono norme sociali, accordi politici e visioni del mondo. Senza queste informazioni una società non può agire discutere e agire con cognizione di causa nell’ambito del cambiamento climatico.

Oltre a essere un fenomeno di gestione delle conoscenze, l’ecomiopia può essere geneticamente installata nel biotariato. L’esempio più evidente è il Grano HB4. In caso di siccità il grano “normale” entra naturalmente in una specie di “stato di ibernazione” diminuendo la crescita della sua massa. Il grano HB4 è stato modificato geneticamente in modo che ignori i segnali di siccità e continui a “ingrassare” ed essere produttivo. Il capitalismo qui è stato installato direttamente nel DNA della pianta, dando più importanza alla produzione che non alla sopravvivenza.

Eco-myopia meets the longue durée: An information ecology of the increasingly arid Southwestern USA David Casagrande and Charles Peters (2013) Pp. 97-144, in Helen Kopnina and Elle Shoreman (Eds.), Environmental Anthropology: Future Directions, Routledge Press.

(vedi BIOTARIATO, CAPITALOCENE ANXIETY DISORDER, PLANTOCRAZIA)







Filo spinato

Il filo spinato è stato brevettato nel 1865 dal francese Louis François Janin, e due anni dopo dallo statunitense Lucien B. Smith, con un brevetto che prevedeva esplicitamente l’uso per contenere gli animali da pascolo.

Come tale risolveva in maniera economica ed efficacie il problema di trattenere e limitare il movimento del bestiame.

Negli anni ’70 il suo uso si diffuse in Texas, dove ci furono i primi contrasti tra allevatori che recintavano i terreni e quelli che credevano nell’ormai vecchio sistema “open range” dove i bovini sono liberi di scorrazzare ovunque indipendentemente dalla proprietà del terreno e del gregge.

La richiesta di filo spinato era talmente elevata da influenzare l’intera industria metallurgica statunitense. Due dei principali produttori, John Warne Gates e Isaac L. Ellwood, si fusero per fondare la American Steel and Wire Company

Sorse un conflitto tra allevatori per l’uso dei pascoli e delle risorse idriche. Vasti appezzamenti di terreno vennero chiusi col filo spinato, appropriandosi anche di terreno pubblico.

In stagioni di carestia o siccità greggi morirono non potendo accedere alle poche risorse rimaste, che i rancher tenevano chiuse per se stessi. Il conflitto viene ricordato col nome di “Fence Cutting Wars”. I “cattle baron” recintarono non solo i loro terreni ma anche ampi appezzamenti pubblici. Ci furono scontri armati tra cowboy, milizie e forze dell’ordine pubblico.

Le Guerre del Filo Spinato finirono con una serie di leggi che proibirono il taglio del filo spinato. I cattle baron avevano vinto.

Il filo spinato, economico e capace di controllare le greggi, segnò anche la fine dei cowboy e dei nativi americani, in quanto impediva la migrazione dei bisonti sui quali si basava la loro economia di sussistenza.

La storia del fino spinato continua come strumento per controllare le persone. Nel 1895 venne usato per la prima volta in guerra dalle truppe portoghesi contro varie tribù africane durante le rivolte degli Tsonga in Mozambico. Il suo uso successivo in Campi di Concentramento, trincee, presidi militari, centri di identificazione è tristemente nota.

L’uso di recintare anche i terreni pubblici è stato solo il primo passo con il quale il capitalismo ha, decennio dopo decennio, preso possesso delle risorse pubbliche, privatizzando prigioni, scuole e ospedali. È la “Tragedia dei beni comuni”: un gruppo di individui, mossi solo da interessi personali e agendo in modo indipendente ma razionale, finisce per distruggere una risorsa limitata condivisa.

(vedi: BIOTARIATO)







Grattacielo

“Cuius est solum eius est usque ad coelum et ad inferos” (Chi è proprietario del suolo, lo è fino alle stelle e agli inferi) è una massima latina attribuita ad Accursio. E la proprietà va sfruttata: perché limitarsi solo alla superficie calpestabile?

Il grattacielo è il modo per ottimizzare al massimo uno spazio limitato, riproducendo e sovrapponendo superficie calpestabile da affittare.

Il primo grattacielo identificato come tale è stato l’Home Insurance Building di Chicago, costruito nel 1885, che aveva dieci piani ai quali ne furono aggiunti altri nei decenni successivi.

Le innovazioni tecnologiche del 1800, quali costruire in acciaio, ascensori, luce elettrica e aria condizionata, hanno permesso la creazione di queste torri moderne, delle vere e proprio macchine per estrarre reddito dall’aria. Le skyline diventano grafici a barre di valori immobiliari (immagine presa in prestito da Martin Parker, docente di Organizzazione e Cultura all’Università di Leicester), dove la forma non segue la funzione ma il profitto, assieme ai limiti dell’esposizione alla luce, le dimensioni del lotto di terreno e le regolazioni locali.

Non è una concezione nuova: Louis Sullivan nel suo The Tall Office Building Artistically Considered del 1896 (quattordici anni dopo il primo grattacielo) già scriveva che il grattacielo è sintesi di cultura e affari, e che la sua altezza è indice di progresso capitalista.

Quello dei grattacieli è un campo dove tra economia e architettura si infila a forza l’hybris degli architetti e dei proprietari.

Per un buon ritorno sull’investimento nella costruzione dell’Empire State Building (iniziata nel 1930) venne calcolato che si sarebbe dovuto costruire un edificio di settanta piani. Ma i progettisti ne aggiunsero altri dieci solo per vantarsi di avere l’edificio più alto al mondo. Aggiungendo piani, dovettero ridimensionare gli ascensori togliendo spazio alla superficie affittabile, diminuendo quindi il ritorno tramite affitti. La speranza però era chiedere affitti più alti in nome del record tenuto dal grattacielo. Non andò proprio così (colpa anche della Grande Depressione) e per i primi decenni la costruzione divenne nota come Empty State Building.

Il World Trade Center (inaugurato nel 1973) viene visto come primo sintomo architettonico della trasformazione del Capitale in quello che viene definito Tardo Capitalismo (Fredric Jameson, The Aesthetics of Singularity: Time and Event in Postmodernity, New Left Review 92, (March 2005), p. 101-132.) e segnato da Globalizzazione, Finanzializzazione e Clonazione (non per niente le Torri sono due, gemelle).

L’idea di grattacielo come indice di ricchezza è stata messa in discussioni da vari analisti. Andrew Lawrence ha proposto uno Skyscraper Index secondo il quale l’aumento della costruzione di grattacieli avviene in concomitanza con crisi economiche e fasi recessive. C. Northcote Parkinson aveva notato che solo compagnie in declino hanno uffici in edifici nuovi, moderni e costosi.

Sebbene l’intuizione di Lawrence abbia incontrato i suoi oppositori, in molti hanno notato come la costruzione dell’edificio con il record attuale di altezza, il Burj Khalifa, sia avvenuta subito dopo la crisi del 2008, tanto che Stephen Bayley del Daily Telegraph ha commentato che “Nonostante tutta l’ambizione nella sua costruzione, la Khalifa Tower è un monumento spaventoso e senza scopo all’Era dei Subprime”.

(vedi: AUTO AUTONOME, BRUTALISMO, DRONI PER LE CONSEGNE)







Incel

Abbreviazione per “involuntary celibate”. Il termine è stato coniato nel 1993 da una giovane donna canadese per descrivere lo stato di single suo e di altre persone che soffrivano di solitudine.

L’uso di questo termine ha preso piede dopo una serie di attentati (Isla Vista, 2014; Toronto, 2018) di giovani autodefinitosi “incel”, anche se il primo attentato che ha una matrice di mascolinità tossica è quello del 1989 presso il Politecnico di Montréal, dove l’attentatore uccise 14 donne con l’intenzione di “combattere il femminismo”.

Sebbene nato negli anni ‘90 per rappresentare, in gruppi di supporto, persone (uomini e donne) che nonostante gli sforzi si trovavano a essere comunque single, a partire dal 2000 l’uso del termine viene dirottato, su siti quali Reddit e 4chan, da personalità più misogine che associano i loro insuccessi sessuali e sentimentali al femminismo. Questo movimento incel si incrocia con gruppi antifemministi quali The Red Pill (TRP), Men’s Rights Activisits (MRA) e Men Go Their Own Way (MGTOW).

È la forma più recente e capitalocenica di maschilismo tossico.

Il Capitalismo alla ricerca di nuovi mercati porta a vedere il desiderio come spinta e non più come la semplice necessità naturale alla comunicazione tra umani. L’essere umano, inteso ormai solo come consumatore, non deve più solo soddisfare i suoi bisogni di base (mangiare, spostarsi, lavarsi etc…) ma deve desiderare di farlo nella maniera più cool possibile. Non deve acquistare una semplice auto perché ha bisogno di muoversi, ma deve desiderare l’auto più bella (e costosa) possibile.

I prodotti del capitalismo non esauriscono la loro esistenza con il semplice uso, cui viene aggiunto uno strato ideologico ponendo il prodotto in un sistema gerarchico che ruota attorno al sesso.

Chi guida una Ferrari è più sexy di chi guida una Twingo.

Questa spinta è andata a incrociarsi con quella per una maggiore libertà sessuale: la loro combinazione ha generato l’idea del sesso come commodity. Quello degli incel è un problema sistemico. Vedono le donne come commodity perché la nostra società spinge tutti noi a vedere ogni essere umano come tale.

Non sono capaci di valutare una partner per la sua personalità, o per il modo con cui le loro visioni del mondo e aspirazioni di vita combaciano. Cercano una partner con la stessa mentalità con cui si fa il giro delle concessionarie per valutare una nuova auto.

Il modo di ragionare degli incel è quello tipico del consumismo e della commodification del sesso.


		Esiste un valore di mercato sessuale, e le donne sono svalutate dopo i 25 anni.

		In questo mercato delle relazioni esiste una cosa come il “capitale erotico” che stabilisce la propria posizione nei confronti della concorrenza.

		Appuntamenti (“dates”), relazioni, matrimoni sono visti come transazioni dare/avere, senza alcuna considerazione per tutte le sfumature e sfaccettature umane e sentimentali.

		Luoghi di socializzazione e vita di comunità, quali scuole o posti di lavoro, sono visti attraverso l’ottica delle dinamiche di domanda e offerta sentimentale (e sessuale) tra le persone.

		Il concetto di debito applicato nelle relazioni consente a certi uomini di avanzare diritti sulle donne, pretendendo per esempio sesso in cambio di un appuntamento.

		L’investimento di tempo e risorse emotive viene visto come un investimento finanziario, che deve avere un ritorno.

		I primi appuntamenti sono visti come colloqui di lavoro.

		Visto come un mercato, quello del sesso e delle relazioni è completamente privo di regole e spinto al massimo guadagno, e come tutti i mercati di questo tipo fa sentire le persone sotto pressione e inadeguate, stabilendo vincitori e vinti, gerarchie alle quali adeguarsi privilegiando persone ricche e belle e punendo gli altri con frustrazione e solitudine.

		App quali Tinder o Grindr, e il pensiero dei cosiddetti “pickup artist”, porta alla gamification del sesso. I profili sulle app sono poco più di pubblicità, mentre i pickup artist propongono, per conquistare una donna, le stesse tecniche da venditore usate per piazzare un qualsiasi prodotto.



Ci sono alcuni ulteriori punti da chiarire.

L’obiettivo non è il sesso in sé, ma dove viene posto il sesso nella scala di valori percepita come quella “della società”. Sentendosi nelle parti più basse di un’immaginaria classifica degli “uomini”, gli incel riescono allo stesso tempo a odiare e desiderare le donne che valutano più belle.

L’incel non è creato dalle donne, è creato da una mascolinità tossica sistemica calata dall’alto dal Capitale e dal Patriarcato, da una visione che calcola il valore di un uomo dalla bellezza della “sua” donna, vista come oggetto decorativo sessuale.

Nei casi più estremi gli incel non sono più solo una vittima, ma condividono valori, tattiche e strategie con suprematisti bianchi e altri gruppi di estrema destra. Vedono la sessualità maschile come sotto attacco da parte di una minacciosa congiura femminista.

(vedi: CARBON FOOTPRINT, SEX DOLL)







Neve artificiale

Il cambiamento climatico globale ha portato, tra le altre cose, a una diminuzione della neve caduta nel periodo invernale, elemento che sta mettendo a rischio l’intera industria del turismo invernale e sciistico.

La soluzione degli imprenditori e gestori di impianti è quella di ripiegare sulla neve artificiale. Da fiumi e laghi locali viene sottratta acqua che viene nebulizzata e sparata in atmosfera. Se la temperatura è anche di pochi gradi inferiore allo zero le microgocce solidificano in nuclei ghiacciati attorno ai quali si forma il fiocco di neve artificiale.

La neve artificiale ha una densità superiore a quella della neve naturale (400-500 kg/m3 contro 200-300 kg/m3), e per questo isola maggiormente il terreno. Sul lungo periodo superfici coperte da manti nevosi artificiali si degradano più rispetto a quelle coperte da neve naturale.

Tali terreni sono risultati essere più soggetti ad erosione e canalizzazione, aumento del pH e diminuzione del contenuto di azoto. La maggiore densità come neve e quantità di acqua rilasciata durante i periodi di disgelo influenzano i cicli di crescita e riproduzione delle piante.

La neve artificiale consuma risorse locali, danneggia l’ecosistema e consuma energia.

De Jong, C., and D. Pinto. Environmental impacts of artificial snow and snow grooming on ski runs in the Alps and Black Forest. III Международный симпозиум «Физика, химия и механика снега» Сборник трудов Часть II. (2017): 142.

Moser, Deyshawn J., and Corinne Baulcomb. Social perspectives on climate change adaptation, sustainable development, and artificial snow production: A Swiss case study using Q methodology. Environmental Science & Policy 104 (2020): 98-106.







Plantocrazia

Una plantocrazia, nota anche come slavocrazia,1 è una classe dirigente, un ordine politico o un governo che è composto da proprietari di piantagioni. Le prime colonie europee nel Nuovo Mondo erano, per la maggior parte, plantocrazie, di solito costituite da una piccola popolazione di coloni europei che sfruttava il lavoro di una popolazione di schiavi prelevati dall'Africa occidentale e, in seguito, una volta "liberati", di mezzadri poveri, neri e bianchi.

Un'organizzazione di spicco che rappresentava in gran parte un certo numero di plantocrazie era la "Lobby delle Indie Occidentali" nel parlamento britannico. Le è riconosciuto un impulso significativo nel ritardare l'abolizione della tratta degli schiavi alla fine del XVIII secolo, nel ritardarne l'attuazione nel 1806-1808; e allo stesso modo, rispetto alle prospettive di emancipazione e libertà degli schiavi neri proclamate negli anni Venti dell'Ottocento, alla loro attuazione nel 1834-1838.

La rilevanza della plantocrazia nel discorso capitalocenico è triplice: c’è una dimensione eco-materiale che si salda con le ingiustizie razziali; una dimensione di eredità materiali, affettive e simboliche sul lungo termine delle piantagioni; una dimensione relativa all’esercizio della sovranità da parte del Capitale.

Le piantagioni hanno svolto un ruolo decisivo come istituzioni che generavano differenze razziali, nello sviluppo del capitalismo nel 1800, assieme alla costituzione di un sistema di sottosviluppo e dipendenza coloniale.

Le piantagioni, come ecosistemi artificiali nati per lo sfruttamento, sono voraci consumatrici di risorse nutritive, derivando profitto dal consumo di suolo e terreno. Sono vulnerabili alle malattie e agli insetti, soggetti a periodiche crisi ecologiche. Erano convenienti solamente sfruttando il lavoro degli schiavi. Per esempio, le piantagioni di cotone nel Sud degli Stati Uniti vedevano gli schiavi impiegati a liberare le piante dai parassiti manualmente, una per una. Lo sfruttamento degli schiavi di colore era un elemento essenziale e strutturale nel depauperamento del terreno e della natura. Quando la schiavitù venne abolita la plantocrazia venne minacciata, così per recuperare il margine di guadagno dovette da un lato sfruttare la manodopera disponibile e dall’altro sviluppare fertilizzanti sintetici (guano aviario, anch’esso raccolto in giro per il mondo da manodopera sfruttata) insieme a pesticidi, la cui tossicità andava ovviamente a colpire i lavoratori salariati di colore ancora impegnati nei campi.

Global Plantations in the Modern World (Sovereignties, Ecologies, Afterlives), Cotton, Whiteness, and Other Poisons, Brian Williams; Jayson Maurice Porter, Environmental Humanities (2022) 14 (3): 499–521.

(vedi: BANANA DI CAVENDISH, BIOTARIATO, FILO SPINATO, PRATO)





1. Nel caso la piantagione fosse di canna da zucchero, si è usato anche il termine saccarocrazia.











Plastica

La grande invenzione che ha cambiato il XX secolo è anche quella che più sta lasciando un segno nel mondo, tanto che questa nuova epoca viene chiamata da molti plasticene.

Per la sua diffusione e per come sia percolata in ogni aspetto del pianeta, è difficile fornire una visione totale del fenomeno “plastica”. Come fossimo in una densa foresta, prenderemo in considerazione alcuni alberi, alcuni aspetti di questo fenomeno.


		La Terra ha guadagnato un ottavo continente, il “great Pacific garbage patch”, fatto interamente di plastica: è grande tre volte la Francia (per un totale di 1.6 milioni di km2), si trova nell’Oceano Pacifico ed è composto da 1,8 miliardi di pezzi di plastica, per il 94 cosiddetta microplastica. Nel 1997 l’oceanografo Charles Moore ha impiegato 7 giorni per attraversarlo.

		I sea skater, parenti degli insetti pattinatori dei nostri stagni, hanno preso casa in questa microplastica. Dove prima deponevano le uova sul materiale galleggiante disponibile (piume di uccelli, ect…) ora hanno a disposizione un nuovo continente tutto per loro; la popolazione dei sea skater è aumentata di 100 volte in pochi decenni nella great Pacific garbage patch.

		I fiori di plastica sono un sostituto economico e durevole ai fiori veri, che vengono riciclati e riutilizzati dagli ecosistemi. Uccelli fanno i nidi con fiori di plastica (e altri oggetti artificiali); i colori dei fiori di plastica non sbiadiscono come quelli reali e non hanno odore, ingannano gli animali alterando come appare l’ambiente;

		Strato di plastica viene ormai trovato nei sedimenti clastici, contenenti oltre alla plastica anche vetro e metallo.

		Paguri usano tappi o simili oggetti di plastica al posto delle conchiglie per proteggersi

		Gli animali marini mangiano la plastica che blocca i loro tratti digerenti uccidendoli per fame.



(vedi: ANTENNA MASCHERATA, PRATO)







Porco capitalista

L’addomesticamento del maiale è un po’ un mistero. Al contrario di pecore, capre e mucche, che convertono cellulosa non digeribile in carne consumabile, il maiale con il suo essere onnivoro è più un rivale dell’essere umano nella catena alimentare che un gradino sottostante. I maiali nel Neolitico trovarono comunque modo di integrarsi con le comunità umane in una loro nicchia ecologica. Il maiale non era un “convertitore” di cibo (da cellula a carne) ma una sua riserva.

Circa ottomila anni fa i maiali imboccarono due diverse strade evolutive. In Cina il maiale venne nutrito con scarti e rifiuti, chiuso nei porcili finì per evolversi in un corpo rotondo, pallido, dalle zampe corte.

In Europa i maiali erano cresciuti al pascolo, in natura, e nutriti con faggina e ghiande (poco rilevanti per l’alimentazione umana). Sottoposti alla pressione evolutiva, tali maiali erano più magri agili e dalle lunghe zampe rispetto ai loro cugini orientali. Il rapporto tra foreste e maiali era talmente stretto che fino al XVI secolo le dimensioni delle foreste si misuravano anche in numero di maiali che vi trovavano sostentamento.

A sostenere queste differenze e a mantenerle fu il diverso sviluppo demografico dei millenni successivi. Mentre la Cina ebbe un forte aumento e concentrazione di popolazione che richiedeva una maggiore produzione in batteria di carne di maiale, in Europa la minore densità permise di lasciare il maiale come creatura da pascolo, senza mai dare il via a un vero mercato della sua carne.

Possiamo vedere come conseguenza di questo il diverso valore simbolico del maiale in Cina e in Europa. In Cina un bel maiale pasciuto è simbolo di ricchezza – il carattere per “casa” è un maiale sotto un tetto. In Occidente il maiale è il porco, con tutte le cose negative associategli.

In Europa, ogni qual volta le condizioni di crescita demografica si facevano pressanti, si tentò di selezionare una linea di suini con caratteristiche più adatte alla vita di fattoria. Successe nell’antica Roma, nell’Inghilterra medievale e nei Paesi Bassi.

Arriviamo al XVII secolo con la sua crescita demografica mondiale e inizio della globalizzazione commerciale. La deforestazione portò a rivedere l’allevamento suino, passando da pascolo a porcile; i maiali vennero nutriti con gli scarti delle birrerie e dei caseifici, o con le patate da poco introdotte, allo scopo di farli ingrassare.

Dopo il 1700 venne introdotto in Europa il maiale orientale. Già negli anni 20 si iniziano a notare maiali più simili a quelli cinesi (nati da incroci), e un confronto definitivo viene scritto negli anni ’50, con notevole entusiasmo per quelli nuovi, più grassi.

La Rivoluzione Agricola del 1800, presentando una maggiore disponibilità di scarti per i porcili, assieme al passaggio da un’agricoltura di sussistenza a una commerciale, portarono alla diffusione del nuovo tipo di maiale da allevamento intensivo.

La selezione del mercato e della competizione determinarono la vita e morte delle razze suine, puntando a individui sempre più grassi e che si potessero macellare in giovane età.

È questo maiale qui che divenne simbolo nel XIX secolo di satira, ingordigia e umorismo. È anche questo il maiale la cui forma divenne quella dei salvadanai (anche se simili si trovano già nel XII secolo in Asia).

Col XX secolo iniziò l’industrializzazione porcina, alla ricerca di esemplari sempre più grassi e grandi, alcuni dei quali del tutto incapaci di camminare. A guidare questa rivoluzione furono gli Stati Uniti, con loro sovrapproduzione di cereali. Cincinnati divenne “Porkopolis”, mentre le nuove tecniche di refrigerazione e trasporto resero Chicago “il porcile del mondo”.

Antibiotici, luce artificiale, controllo del clima, hanno trasformato i porcili in fabbriche di carne di maiale, completamente al chiuso, con alimentazione e movimenti strettamente controllati. Il maiale come creatura vivente è uscito dall’immaginario delle persone per essere sostituito solo dalla sua carne da consumare.

Il maiale moderno, di tipo “DLY” (Duroc, Landrace e Yorkshire, a sua volta incrocio tra i tipi europei e quelli asiatici) è fatto in modo da sopravvivere e ingrassare in un ambiente industriale. Lo scopo è di convertire la minore quantità possibile di grano e olio vegetale nella maggiore quantità possibile di muscolo magro nel minor tempo possibile.

La perdita di biodiversità porcina è un allarme per gli ambientalisti, ma anche per gli allevatori che ricorrono spesso a retroincroci con specie indigene per rafforzare gli individui.

La Cina è diventata un maggior importatore di soia e cereali per nutrire i suoi allevamenti. Terre verdi e fertili e con grande biodiversità in tutto il mondo sono convertiti alla produzione di singoli cereali, mentre gli escrementi degli allevamenti è la principale causa di inquinamento delle risorse idriche.

Il bestiame, non solo quindi quello suino, è da sempre un tutt’uno con capitalismo, industrializzazione e globalizzazione, ne è influenzato e lo influenza a sua volta.

From globalized pig to capitalist pig: a study in animal cultures and evolutionary history, Sam White

A History of Pigs in China: from curious omnivores to industrial Pork, Brian Lander, Mindi Schneider, Katherine Brunson.

(vedi: ANGURIA CUBICA, BANANA DI CAVENDISH, PLANTOCRAZIA)







Prato

Il prato uniforme, tagliato, standardizzato come le casette che circonda è riconosciuto essere una delle ossessioni del “Sogno Americano”. Il prato standard ha iniziato la sua invasione nel XIX secolo. Nel 1841 Andrew Jackson Downing pubblica A Treatise on the Theory and Practice of Landscape Gardening, Adapted to North America dove teorizza l’uso del prato standard: prendersi cura del proprio prato è allo stesso tempo un esercizio della sovranità individuale sulla proprietà privata, ma anche un beneficio per l’intera comunità che vede un prato curato e ordinato. Già in precedenza i prati curati erano uno status symbol per le abitazioni di ricchi e nobili – uno spazio che ci si poteva permettere di non sfruttare a coltivazione. L’associazione del prato col campo da gioco (calcio, cricket, golf etc) ha consolidato l’associazione tra prato curato e mascolinità e ricchezza.

Al giorno d’oggi il prodotto “prato” è talmente standardizzato che si vende direttamente a rotoli di tappeto da stendere sul terreno.

Il prato standard, quindi, non è solo fili d’erba e un bel verde che riposa gli occhi. Rappresenta un intero sistema ideologico dove la natura si deve piegare all’ideologia dominante.

Purtroppo, mantenere il prato standard comporta tre pesi per la società e l’ecosistema in generale: richiede una maggiore esposizione ai pesticidi e ad altra sostanza chimiche, una maggiore quantità di acqua e, come monocultura, riduce la diversità ecologica anche del regno animale.

Il cambiamento climatico rende più difficile mantenere questo tipo di monoculture. L’alternativa sarebbe quella del giardino o dell’orto, con numerose piante che si aiutano a vicenda. L’alternativa capitalista è la finta erba, fatta di plastica, oggetto di greenwashing. L’erba finta consuma meno acqua e non servono tosaerba diesel che inquinano, dice il Capitale, dimenticandosi completamente dell’annullamento della natura e dell’ecosistema.

Per esistere il prato standard ha bisogno di tagliaerba, pesticidi, erbicidi, fertilizzanti, manichette e acqua. Il primo tagliaerba è stato inventato nel 1860, prima si usava la meno efficiente falce o si lasciava il compito agli animali da pascolo.

Stiamo sempre parlando degli Stati Uniti, e non dobbiamo dimenticare che i nativi interagivano da tempo con gli ecosistemi, prendendosene cura per garantire territori di caccia e coltivazioni. Nonostante questa cultura ambientale millenaria, per i colonizzatori bianchi europei il Nuovo Mondo veniva considerato un luogo selvaggio e primitivo. Animali e piante importati dagli europei sostituirono gli ecosistemi originali.

Contrariamente all’Europa, negli Stati Uniti si tendeva a non chiudere i prati con mura o aiuole.

Lo spazio attorno alla casa non serviva più per il bestiame o per coltivare cibo. Il prato venne “venduto” come uno status symbol. Piccola nota: nelle pubblicità il prato veniva paragonato a un tappetto da stendere davanti alla casa per renderla più bella, suggerendo l’idea di una natura da trattare come una commodity artificiale. Il destinatario delle pubblicità era l’Uomo (ovviamente bianco) che aveva il compito (sanzionato da Dio e dal Governo) di dominare e sottomettere il proprio prato ai propri voleri. Le donne si dovevano occupare del giardino, quello dove era permesso crescere i poco virili fiori.

Durante la WW1 vennero arruolati anche i prati, suggerendo ai proprietari di case di coltivare i prati per contribuire allo sforzo bellico.


	Let a man drink or default, cheat on his taxes or

	cheat on his wife, and the community will and

	forgiveness in its heart. But let him fail to keep his

	front lawn mowed, and to be seen doing it, and

	those hearts will turn to stone. For the American

	front lawn is a holy place, constantly worshiped but

	never used. Only its high priest, the American

	husband, may set foot on it, and then only to

	perform the sacred rites: mowing with a mower,

	edging with an edger, sprinkling with a hose, and

	rooting with a rooter to purify the temple of

	profane weeds.



William Zinsser, Electronic Coup de Grass: The Mowing Ethic, Life Aug. 22, 1969: 10.

In piccolo riflette l’idea capitalista dell’Uomo (bianco ed eteronormativo) che lotta e vince contro la natura, sottomettendola alla sua volontà.

Teyssot, Georges. 1999. The American Lawn. Princeton, NJ: Princeton Architectural Press.

Learning to feel at home in the Anthropocene: From state of emergency to everyday experiments in California's historic drought, Michael Vine, American Ethnologist, Volume45, Issue3 August 2018 Pages 405-416.

(vedi: BANANA DI CAVENDISH, PLANTOCRAZIA, PLASTICA)







Proteina femminilizzata

Proteina Femminilizzata (feminised protein) è un termine usato per indicare lo sfruttamento dei cicli riproduttivi delle femmine degli animali così da produrre cibo su vasta scala. Il termine è stato inventato dalla attivista femminista vegana Carol J. Adams, nell’ambito di un discorso sui modi con i quali il patriarcato capitalista animalizza le donne e femminilizza le creature non-umane, dove la forza maschile “consuma” la sessualità femminile.

Le proteine femminilizzate sono latte e uova, ma il discorso si estende allo sfruttamento dei corpi degli animali femmina per produrre altri animali da consumare.


	Tutti noi prendiamo le nostre proteine dalle piante. Alcune persone le ottengono direttamente e alcuni hanno scelto di lasciare che gli animali le elaborino per loro. Ho coniato il termine proteina femminizzata per uova e latticini: proteine vegetali prodotte attraverso l'abuso del ciclo riproduttivo di animali femmine. La proteina femminizzata viene prelevata da animali femmine viventi, la cui capacità riproduttiva è manipolata per i bisogni umani

	C.J. Adams, Why feminist-vegan now?



5 C. J. Adams, The Sexual Politics of Meat. A Feminist-Vegetarian Critical Theory, Continuum, New York-London 1990-2010.







Saltscape

I paesaggi salati (“saltscape”) si riferiscono ai deserti di sale che si creano quando un lago o uno specchio d'acqua si prosciugano o si ritirano. Queste aree sono caratterizzate da uno spesso strato di sale e di altri minerali che sono stati lasciati dall'evaporazione dell'acqua. I paesaggi salati si trovano in molte parti del mondo, tra cui il Lago d'Aral in Asia centrale, il Grande Lago Salato nello Utah e il Mare di Salton in California. Sono ecosistemi unici che ospitano una varietà di specie vegetali e animali adattate alle difficili condizioni. Molte di queste specie sono minacciate da attività umane come l'estrazione mineraria, lo sviluppo di petrolio e gas e l'urbanizzazione. Inoltre, le saline hanno spesso alti livelli di inquinamento proveniente dall'industria e dall'agricoltura, che possono avere impatti negativi sulla salute umana. I paesaggi salati possono anche avere un valore economico, come l'estrazione del sale e l'estrazione di altre risorse, ma possono anche avere impatti economici negativi, in quanto possono rendere la terra sterile e difficile da coltivare, il che può portare alla perdita di mezzi di sussistenza per le persone della regione.

Il lago Aral, situato tra il Kazakistan e l'Uzbekistan, era un tempo il quarto lago più grande del mondo. A causa dei progetti di irrigazione iniziati negli anni '60, il lago si è ridotto con un ritmo allarmante, perdendo oltre il 75% della sua superficie e il 90% del suo volume. La causa principale del restringimento è stata la deviazione dell'acqua dai fiumi Amu Darya e Syr Darya, che alimentano il lago, per l'irrigazione agricola. La deviazione ha portato a una diminuzione del livello dell'acqua, che ha provocato l'esposizione del fondale del lago e la formazione di saline. Il restringimento del lago ha avuto anche un impatto significativo sull'ecosistema locale e sulle persone che dipendono da esso per il proprio sostentamento.

Il lago Ciad è un grande lago poco profondo situato nella regione del Sahel in Africa, al confine tra Ciad, Niger, Nigeria e Camerun. Il lago si è ridotto con un ritmo allarmante dagli anni '60, a causa di una combinazione di fattori tra cui il cambiamento climatico, l'uso eccessivo delle risorse idriche e la cattiva gestione. Il lago ha perso oltre il 90% della sua superficie e volume, lasciando dietro di sé una piccola frazione delle sue dimensioni originarie. La causa principale del restringimento è la deviazione dell'acqua dai fiumi Chari e Logone, che alimentano il lago, per l'irrigazione agricola, nonché la crescita demografica e l'urbanizzazione che hanno messo a dura prova le risorse idriche. La diminuzione del livello dell'acqua ha portato anche a una diminuzione delle popolazioni ittiche, che ha avuto un impatto significativo sull'economia locale e sulle persone che dipendono dalla pesca per il proprio sostentamento.

Altri laghi soggetti a questo fenomeno sono il Lago Fucino (prosciugato nel II secolo d.C. per aumentare i terreni agricoli), il Lago Poopó in Boliva (un tempo uno dei più grandi del Sud America), il Lago Urmia in Iran, e i laghi Owens e Mono in California, estinti per dissetare Los Angeles.







Sex doll

Le sex doll sono passate da bambole gonfiabili all’essere ginoidi ad alta tecnologia interattive e con un aspetto che riproduce quello di un essere umano reale, rispetto a tutti e cinque i sensi.

Le sex doll sul mercato hanno un’estetica che ricorda la rappresentazione pornografica ed esagerata delle donne. L’estetica ultra-femminilizzata comprende seni enormi e viti magre. Rappresentano ideali di bellezza che perpetuano l’oggettificazione sessuale della donna e disturbi da dismorfismo corporeo. Il sesso viene separato dagli affetti e visto come commodity.

Queste creature si trovano alla convergenza di sesso, riproduzione e lavoro.

Separano completamente il sesso dalla riproduzione biologica umana, anzi si spingono ancora oltre separando il piacere sessuale dall’esistenza biologica. Tra i sogni dell’uomo si trova spesso però l’idea del robot che si autoreplica, la sonda di Von Neumann che raccoglie risorse e colonizza l’universo con copie di se stessa, continuando l’impero coloniale e patriarcale umano nello spazio. Le sex doll si distinguono a prima vista per l’assoluta negazione di riproduzione, ma in realtà esse riproducono desideri e soggetti normativi.

Abbiamo accennato alla relazione tra le logiche coloniali e l’uso delle sex doll; non è una coincidenza che le nazioni più impegnate nella costruzione di queste creature siano USA, Inghilterra e Giappone, paesi con un lungo passato coloniale, che hanno già in passato goduto (qua ormai i doppi sensi vengono spontanei) della creazione di intere classi di persone “spersonalizzate” e ridotte a oggetti. Ma la riduzione a oggetto di qualcosa che somiglia e si comporta come un essere umano (di solito, una donna) può solo che avere conseguenze negative nel trattamento dei veri esseri umani. O, come scriveva Frank Herbert, se ti abitui a interagire con le macchine finirai per trattare anche le persone come macchine.

Per il loro uso le sex doll sono spesso equiparate alle prostitute. Queste ultime sono una sottoclasse deumanizzata e oggetto di sfruttamento capitalista, spesso al di fuori della legalità. Che impatto avranno le sex doll sulla prostituzione? Potrebbe succedere che le prostitute vengano completamente sostituite dalle ginoidi. D’altra parte, l’avanzamento dell’automazione potrebbe obbligare molti individui disoccupati alla prostituzione, dipende da quanto le sex doll sapranno essere competitive rispetto agli esseri umani.

Atanasoski, Neda e Kalindi Vora. Why the Sex Robot becomes the Killer Robot. Reprodution, Care, and the Limits of Refusal. Spheres: Journal for Digital Cultures 6 (2020): 1-16.

Blewer, George. Money Machines: Capitalism.
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Silos

Il concetto di “silos” è stato proposto nel 2012 dallo scrittore Bruce Sterling, per descrivere la tendenza di varie piattaforme e servizi online a creare ecosistemi chiusi che limitano il flusso di informazioni e impediscono la comunicazione tra di loro.

Siti di social media, motori di ricerca, piattaforme di e-commerce gestiscono il flusso e la distribuzione online di informazioni. Chiudendosi nei relativi silos limitano l’accesso di individui e comunità esterne, andando a rinforzare le strutture di potere e controllo esistenti, mantenendo la ricchezza nelle mani di pochi individui o entità.

Sterling ha notato anche come questi silos tendano a creare “deserti di informazioni”, dove risorse e dati sono scarsi o non-esistenti a causa della mancanza di accessibilità ai silos. Questi deserti di informazioni possono avere un profondo impatto su comunità e individui, limitando l’accesso a educazione e salute.

L’alternativa ai silos è la creazione di ecosistemi online aperti e interconnessi, con attenzione all'interoperabilità e portabilità dei dati attraverso le varie piattaforme, basati su network decentralizzati e peer-to-peer.

Purtroppo la spinta è quella di trattare l’utente come una miniera (privata) di dati da estrarre, sfruttare e monetizzare. L’analisi di Sterling evidenzia il modo in cui tecnologie digitali e Capitalismo siano fortemente interconnessi, con conseguenze politiche e sociali.

Bruce Sterling on Why It Stopped Making Sense to Talk About 'The Internet' in 2012 di Alexis C. Madrigal, The Atlantic

(vedi: FILO SPINATO, TELECAMERA)







Telecamera

Il Capitalismo della sorveglianza è un termine che descrive la pratica di raccogliere e analizzare dati personali dei singoli individui allo scopo di trarne profitto economico. È una pratica che sta avendo la massima diffusione con l’Era Digitale e con lo sviluppo di tecnologie, che rendono più facile il compito di raccogliere e computare grandi quantità di dati.

Ben prima di lasciare tracce digitali noi lasciamo una traccia di noi stessi semplicemente esistendo nel mondo fisico. La nostra presenza, i nostri movimenti, vengono colti dalle innumerevoli telecamere installate nelle nostre città, nei nostri posti di lavoro, nei nostri dispositivi, nelle nostre case, spesso a nostra insaputa.

Cosa si può ricavare di preciso da questi dati?

La biometria è la scienza del riconoscimento degli individui in base ai loro attributi fisici, comportamentali e fisiologici come impronta digitale, volto, iride, andatura e voce.

La quantità di informazioni personali che gli algoritmi possono derivare da una semplice osservazione del soggetto è sconcertante: genere, età, etnia, lenti contatto, peso corporeo, salute fisica e mentale, consumo di droghe o medicinali, quantità e qualità del sonno.

Studiando come ci muoviamo tra gli scaffali di un supermercato, quali prodotti guardiamo e quali no gli algoritmi possono indovinare le nostre intenzioni di spesa, quello che vorremmo comprare e cosa ci possiamo effettivamente permettere.

Le telecamere, con la loro pervasività, sono tra le creature che hanno trovato una nicchia fertile nel Capitalocene. La monetizzazione dei dati personali ha portato alla creazione di silo di dati, controllati da un ridotto numero di tech companies. Queste aziende usano il loro controllo sui dati per influenzare mercati, la politica e la società, come fatto da Cambridge Analytica durante la campagna per le elezioni statunitensi del 2016.

L’erosione della privacy per il profitto privato è un’altra delle conseguenze del capitalismo della sorveglianza.

(vedi: CANE ROBOT, SILOS)







Zoomtown

Zoomtown è un termine modellato sul simile Boomtown, che indica una comunità che subisce una crescita rapida e improvvisa. Nello specifico le zoomtown vedono l’arrivo di grosse quantità di persone che fuggono dai grandi centri umani potendo permettersi di mantenere il proprio lavoro svolgendolo in modalità remota, con tool quali il famoso zoom (da cui il nome zoomtown). Il fenomeno è diventato noto in seguito alla pandemia del 2020 che, secondo alcune statistiche, ha visto lo spostamento del 5% della forza lavoro americana in zoomtown.

Le comunità che diventano zoomtown sono spesso località rurali che vivevano di taglio del legname, miniere, agricoltura e allevamento, che si vedono invase da nuovi abitanti con redditi più alti che creano disuguaglianze e privilegi. Il problema principale sono l’aumento dei costi degli immobili e la maggiore liquidità a disposizione dei nuovi venuti, che mettono fuori gioco i locali con entrate più basse.

L’atteggiamento dei datori di lavoro nei confronti del lavoro da remoto è in continua evoluzione e cambiamento, ma comunità rurali sono comunque sotto assedio da parte di proprietari di seconde case, turisti e pensionati che portano gentrificazione e disparità, rendendo le zoomtown solo una prima avanguardia di cambiamenti economici in località rurali.

Dividing Paradise Rural Inequality and the Diminishing American Dream di Jennifer Sherman
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